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7 agosto: L’arrivo in Valtellina 

 

Contro tutti i pregiudizi che si hanno verso quel tenero essere appassionato di fotografia 

che cavalca la Debita, i nostri cinque hanno passato due splendide giornate grazie a un 

giro che egli, il Benjo, è riuscito a organizzare! 

Tuttavia, quando venerdì mattina alle 7 Andrea, Beniamin, Matteo, Michele e Stefano 

partono dal Cuba nessuno di loro sa esattamente cosa gli aspetterà, neanche Beniamin! 

Così, lasciando quest’ultimo a condurre il gruppo, i tre PX e le due ET3 iniziano a 

muoversi verso Arsié per poi imboccare la superstrada della Valsugana. Poco prima di 

Trento c’è il primo problema: la staffa di supporto della centralina di Miki cede, ma 

l’informatico sfrutta el fil de fer e tutto torna alla normalità. I nostri possono così continuare 

fino a Lavis dove il buon Fiore li attende e li scorta fino ad una gelateria a 5 stelle per un 

caffè e si coglie l’occasione anche per battezzare con adesivo Mod il nuovo acquisto del 

trentino: un PE 200. 

 
Quando il Benjo tenta di spiegare che sulle leggere pendenze dei cavalcavia la Debita 

faceva fatica a tenere la quarta il Fiore ribatte: «Ma e co ghe n’è da far el Stelvio ti tei 

speta do allora?!» 



Il trentino scorta i nostri eroi ancora per qualche chilometro, quasi fino a Cles, facendogli 

ammirare dall’alto la sua valle. 

 
Dunque dalla Val di Non alla Val di Sole e poi inizia la salita verso il passo del Tonale. 

Punti salienti della scalata sono le sfide per decretare quale sia la Vespa che tiene meglio 

la quarta (sfide che si ripeteranno più e più volte nelle due giornate), una sosta per 

scaricare i liquidi in eccesso e una per visitare una sottospecie di forte. Giunti in cima al 

valico, dopo una breve discussione, è approvato all’unanimità che il passo è di livello 

mediocre visti i pochi tornanti. 



 

Durante lo spuntino si fanno due parole con il nuovo amighet della giornata: un distinto 

signore milanese che è in viaggio col camper e ci spiega che anche egli è partito da Feltre 

la mattina. Scrutando il cielo si nota qualche nuvola ma per niente minacciosa e il clima 

non è eccessivamente rigido. 

In poco tempo si scende verso Ponte di Legno e ci si trova in Lombardia, ma quasi subito 

inizia un’altra salita: quella per il passo Gavia. 



 
Man mano che si sale la strada diventa sempre più stretta fino a che i nostri si imbattono 

in un cartello “Strada priva di protezioni e di larghezza compresa fra i 2,50 m e i 4,50 m” e 

sono dunque costretti a moderare la velocità e prestare attenzione a ciclisti e automobilisti 

impediti. Non ancora raggiunta la meta i cinque sono costretti a fermarsi, ormai dilaniati 

dalla fame (soprattutto uno di loro), in un’area con un paio di tavolini. Mentre il Maniscalco 

lascia un’enorme tortazza dietro un masso si distinguono dei suoni provenienti dalle labbra 

del Benjo: «I mé panet! Eli onde?? I oe asadi là tel Tonale? Nooooo!» Dunque il pranzo si 

compone di panini e acqua o tè, panini che i Brustolin offrono allo sfortunato Benjo e lo 

obbligano a forza a ingoiare. 



 
Ancora un paio di soste fotografiche e i cinque conquistano anche il passo Gavia. 

 
Qui bevono un caffè e fanno la conoscenza di una capretta che probabilmente funge da 

cane da guardia. 



 
Teo pone al Benjo alcune domande quali: dove sia la croce della foto di Mario, dove sia un 

certo monumento, ma l’organizzatore risponde con locativi poco definiti evadendo il 

discorso e così ci si rimette in strada. Pochi minuti dopo ci si imbatte nella croce che è 

posta sulla strada, in riva a un laghetto e così la sosta è dovuta. 

 



Subito si lancia la sfida per scoprire chi fa rimbalzare più volte i sassi, e il vincitore finale è 

Teo con quattro rimbalzi. 

Un’agile discesa, che dà modo alle Vespe di scarburarsi per bene, conduce i nostri a 

Sant’Antonio e poi a Bormio, che si scopre essere il paese preferito di Beniamin. Qui, alla 

seconda sosta rabbocco tocio, continua la competizione fra Miki e il Maniscalco per la 

Vespa più parsimoniosa ma si resta ancora in parità. 

Si decide di cercare l’albergo prenotato, sistemarci, fare un giro a Livigno e poi passare la 

serata a Bormio. «Beniamin! Satu rivar all’albergo?» «Sì sì!» e via, tutti dietro 

l’organizzatore (che ovviamente in realtà non sa precisamente la strada) e gli otto 

chilometri previsti diventano nove, dieci… fino a che il Benjo si convince a chiedere a un 

anziano abitante del luogo che spiega che l’albergo è più indietro. Ma per sicurezza si 

chiede all’ufficio turistico locale che ci rassicura spiegandoci che invece siamo sulla strada 

giusta. Nel mentre incontriamo due motociclisti turchi che rimangono incantati dalle vespe 

e sbalorditi dal parafango di Miki, che alla domanda «Where is it?» risponde «A tom!» 

Dopo un altro paio di migliaia di metri ecco l’albergo. La signora ci accoglie sorridente: 

«Coi Garelli! Che coraggiosi!» e ci accompagna alla camera. Sistemiamo i bagagli e 

torniamo ai Garelli: Teo stringe il dado del mozzo posteriore, Beniamin rabbocca olio al 

cambio e stringe una vite del carburatore e Miki risistema la centralina con abbondante 

uso di fil di ferro. Siamo pronti per visitare Livigno: il paese dove anche le troie lavorano 

senza iva! 

Ancora salita, curve e tornanti! Beeeeel! Tuttavia siamo costretti dietro una corriera che 

solo dopo un po’ riusciamo a scartare. Varchiamo quindi il passo Foscagno e la dogana 



 
e Livigno, che «te pasa la dogana, te va do e l’è subito là» è qualche chilometro più in giù, 

passando per la parrocchia più alta d’Italia: Trepalle. 



 

A Livigno servono tre ore per trovare parcheggio, ma alla fine occupiamo un piazzale 

chiuso risolvendo il problema. Livigno: un centro fatto solo di negozi! Il Benjo, dopo essersi 

rifiutato di andare a salutare il suo amichetto Gigi Galli, si imbuca in un negozio di 

fotografia e ci passa dentro una buona manciata di minuti! Poi è il momento della spesa al 

supermercato: patatine, birra, grappa, caramelle, sigari. Il tutto (tranne la grappa e le 

caramelle) consumato appena fuori del negozio. Beniamin si rifiuta di fumare il sigaro 

dell’amicizia, ma si ingozza di caramelle. Un blitz in un altro negozio di fotografia, che ci 

vuole spacciare una Nikon, e via. Rabbocco benza: 5€ = 5,71 litri! 



 
Alla dogana si passa senza problemi perché probabilmente, fa notare Teo: «I ne ha vardà 

in faccia e i ha dita: “Questi no i ha 300 € da spender”!» veloce sosta all’albergo per 

rimettere i pantaloni lunghi e, scendendo verso Bormio, entriamo in una pizzeria. 

L’indicatore birra piccola a 3€ ci distoglie dall’idea di cenare lì, così continuiamo e ne 

scegliamo un’altra. Qui, alla martellante leggenda del Braulio, Beniamin aggiunge quella 

dei pizzoccheri, ma tutti, tranne lui, optano per una pizza. Quando è ora di fare i conti, il 

gestore si rivela una sorta di Alfonso del luogo che fa i prezzi a occhio: «Ragazzi datemi 

10 a testa che va bene! Ma sono vostre le Vespe là fuori? Belle cazzo! Però non vi offro 

da bere perché dovete guidare, ma la prossima volta volentieri!» 

Fuori si scopre un cielo con nuvole scure che avanzano fra tuoni e lampi per cui a 

malincuore decidiamo di evitare la serata a Bormio e torniamo in albergo. Sistemiamo i 

Garelli nel garage che ci hanno gentilmente dato a disposizione e saliamo in camera. 



Doccia (con anche acqua fredda per il povero Beniamin), sigaro e poi si gioca a carte! 

Prima si gioca a Vecia e Tassan per due volte evita il giro di grappa, poi Cul e tutti 

sbagliano qualche volta e poi via con le domandine di cultura generale e pian piano finisce 

la bottiglia. 

Ormai distrutti i nostri eroi si coricano quando è ormai passata la mezzanotte, impostando 

la sveglia alle 7. 

 

 

8 agosto: Lo Stelvio 
 
Il risveglio delle 7 non è allegro e pimpante come da programma tanto che l’effettiva 
discesa dal letto avviene almeno un quarto d’ora più tardi. La porta del balcone ci mostra 
un cielo molto nuvoloso ma che resiste ancora nel scaricare l’ossido di idrogeno. Così uno 
alla volta ci si sistema e poi scendiamo per la colazione. Colazione abbondante con 
brioches, yogurt, aranciata, pane e marmellata poiché, secondo il ragionamento di Teo, 
«pì te magna qua a colazion e pì te sparagna dopo a pranzo!». 
Ritorno alla camera, sistemazione dei bagagli e di nuovo giù a saldare i conti. Dopo 
parecchi minuti di attesa (neanche facesse un piacere a noi a farci pagare), la parona 
riscuote gli euri concordati e ci augura il buon viaggio. Per il momento niente antipioggia e 
giù verso Bormio. 
In paese c’è il rabbocco per chi non lo ha fatto a Livigno e si fa un veloce giro in centro 
sotto l’esperta guida del nonno Benjo che ci descrive alcune storielle fra miti e leggende 
folkloristiche che egli apprese, probabilmente ancora in tenera età, grazie al suo primo 
avo. Ammirazione dei souvenir locali presso il negozio dei cinesi, ed ecco che finalmente 
acquistiamo il fantomatico Braulio, alcolico amaro tipico locale che facciamo nostro in 
piccole bottigliette alcolist-style per dose giornaliera. Infine la nostra guida ci conduce al 
Tananaji Bej, un negozietto di pataria. 



 
Mentre facciamo ritorno ai mezzi scendono le prime gocce d’acqua che ci costringono a 
accelerare il passo e a indossare gli antipioggia del Lidl (tranne Tassan che parché l’è el pì 
bel el ghen’ha un del Centauro). Ora ci si appresta alla scalata principale delle due 
giornate, il passo automobilistico più alto d’Italia: lo Stelvio che dai suoi 2.758 m collega la 
Valtellina con la Valvenosta. 
I tornanti dal nostro versante sono oltre trenta e ciò ci illumina gli occhi: pane per i nostri 
denti e le nostre Vespe ormai allenate nelle pieghe! Ebbene anche sotto un cielo grigio e 
opprimente che singhiozza qualche gocciolina inizia la salita. Seconda, terza, per alcuni 
quarta, seconda, tornante, sorpasso macchina, terza, seconda, tornante e sono emozioni 
uniche! Qualche foto e ancora su! 



 

 
Lasciataci alle spalle l’epocale salita, ci sistemiamo sotto il cartello stradale per la 
obbligata foto e l’adesivizzazione, nonché la concessione alla Debita di marchiare il valico 
con il classico ricordino oleoso. 



 



 
Sulla sommità, dopo la foto sul podio, 

 
ci concediamo un sorso di Braulio e, purtroppo non tutti, un panet col wurstel la cui utilità, 
spiega Teo, sarà che «ades che el Maniscalco l’è an poc sazio podon ritardar la sosta 
pranzo!» 
Infatti la discesa, sempre sotto un cielo grigiastro ma che ormai ce l’ha data vinta, è 
imperterrita scartando uno ad uno i cinquanta tornanti che disegnano la leggendaria 
serpentina. 



 



 

 

 
Non mancano i motociclisti che con ammirazione ci salutano e un coraggioso bociaran, 
leggermente tendente al tananaj, che con pazienza sale la strada in sella ad uno scooter 
50cc. Prato dello Stelvio e poi direzione Merano mentre siamo accarezzati dai primi 
sprazzi di sole. 
Una breve sosta al distributore, che tuttavia si rivela eccessivamente lunga a causa 
dell’intasamento di una pompa da parte di alcuni motociclisti sfigadi, è l’occasione che 



cogliamo per spogliarci degli antipioggia che iniziano a soffocare. Sguinzagliando il 
Maniscalco in avanscoperta per una bettola-disco-risto-pizzo-teca, i nostri si imbattono in 
un localino dove si sente parlare solamente tedesco. Mentre i cinque saziano gli appetiti 
notano la relatività sulle concezioni locali di “birra piccola – media - grande” e, scrutando lo 
stradario, elaborano uno pseudo percorso per il ritorno. Con il programma di raggiungere 
Fondo e poi decidere se continuare per i passi o proseguire sul pianeggiante, le Vespe 
ripartono. 
Dopo il passaggio davanti la fabbrica Forst, una piccola salita ci porta a ammirare dall’alto 
la valle fino a che, prima di accingerci a varcare un altro passo, le nuvole che scendono 
minacciose ci costringono a reindossare gli antipioggia. Sulla salita per il passo Palade ci 
imbattiamo in un anziano signore che con la sua modica andatura scala il valico con un 
obsoleto trattore che traina una casetta di legno. 

 
In velocità si scatta la foto sotto il cartello, e sotto la pioggia, e inizia la discesa 
allontanandosi dalla pioggia. 



 
Giunti a Fondo, dopo ore e ore di discussione accesa, fra tesi, antitesi, confutazioni varie 
che sfiorano il contatto fisico si decide di proseguire diretti verso Trento e imboccare la 
Valsugana, strada sicuramente meno suggestiva, ma che permette di risparmiare tempo. 
Dunque, nuovamente senza antipioggia (per Beniamin anche senza guanti lavapiatti rosa) 
continuiamo la nostra strada in direzione Trento fino a imboccare la tangenziale del 
capoluogo. Qui una donna a bordo di una Clio insulta il Maniscalco e così si accende una 
discussione fra clacson e versi vari che dura per qualche centinaio di metri. Nel frattempo 
il Beniamin, in disappunto per la scelta di evitare ulteriori passi, scappa e semina i suoi 
amichetti. Per fortuna il buon Fiore, il boss di Lavis, placa gli attriti invitando i cinque nella 
sua cantina con la birra e i crostini sul tavolo. E come se non bastasse salva il Maniscalco 
cedendogli un litro di preziosissimo olio. Dopo un’ora riempita fra i racconti del viaggio e 
qualche aneddoto narrato dal trentino ci si rimette in marcia, evitando di rifornire dal nostro 
vecchio amichetto, optando invece per l’Agip. Durante il rabbocco, i sofisticati sistemi 
meteorologici di Fiorenzo (come li descrive lui), che non si compongono altro che del suo 
amichetto Max a Trento, ci informano della pioggia battente che ci attende. Dunque, 
sigillati ancora con le tutine nere, ci facciamo scortare ancora un po’ dal Fiore e poi 
attraversiamo Trento sotto una pioggia pungente e iniziamo a percorrere la superstrada 
della Valsugana mentre l’acquazzone è diventato più imponente. A Caldonazzo ci 
imbuchiamo nella vecchia strada che, mentre la pioggia va via via scemando ci conduce 
sino a Primolano dova saliamo le scale per ritrovarci poi ad Arsié. Il classico ritorno per 
Agana, Fonzaso, Arten, Canaletto ci porta a Pedavena sani e salvi dove ci salutiamo. 
 
 
Stefano Maniscalchi 


